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RICONOSCERE I PESCI CATTURATI

di  Piergiorgio Casetti

La capacità
di riconoscimento
delle specie ittiche
dovrebbe essere
il primo bagaglio di
ogni buon pescatore.
In qualche caso,
tuttavia, il problema
si complicaƒ

Trote e livree,
punti diƒ vista!

Distinguere
una trota marmorata
o una fario da un ibrido è
tutt•altro che
semplice.
Se poi si considera
che una buona
percentuale
del •popoloŽ

dei pescatori
ha difetti visivi
che non consentono
di distinguere
tutti i colori
la questione si fa
anche più seriaƒ
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Fario, marmorata o ibrido? Quante
volte guardando una trota ci siamo
chiesti che tipo di trota fosse, e quan-
te discussioni sono sorte e sorgono a
proposito di ibridi tra fario e marmo-
rata? Quando io iniziai a pescare il pro-
blema era poco avvertito vuoi perché
marmorata e fario avevano la stessa
misura minima e vuoi perché gli ibridi
erano probabilmente meno rappresen-
tati nel totale della popolazione dei

salmonidi. In seguito, le immissioni
sempre più abbondanti di fario prove-
nienti dal commercio e il fatto che que-
sti pesci hanno un periodo riprodutti-
vo probabilmente sovrapposto a quel-
lo della marmorata, cosa che in natu-
ra, almeno teoricamente, non dovreb-
be succedere visto che i due momenti
sono sfasati, hanno fatto si che sem-
pre di più fossero gli ibridi presenti nelle
nostre acque.

Fario, marmorata o ibrido:
un problema •praticoŽ

Di conseguenza sono diventate sem-
pre maggiori le discussioni a tale pro-
posito, discussioni che hanno valore
accademico laddove siano prive di
conseguenze pratiche sulla pesca
sportiva ma diventano invece di ele-
vato valore •pratico• quando defini-
re una trota un ibrido cambia la pos-
sibilità di trattenerla oppure no. Per
eliminare il problema vi è chi sem-
plicemente non distingue, nei propri
regolamenti, la trota •ibrido• e parla
solo di fario e marmorata mentre vi
è chi invece non solo distingue fario,
ibrido e marmorata ma addirittura
impone misure minime diverse in
funzione dei tre tipi di trota e della
zona di pesca. Ad esempio, l•Asso-
ciazione Pescatori Dilettanti Trentini
semplicemente non prevede l•ibrido
nei propri regolamenti, mentre altre
associazioni impongono misura e
numero di catture diverse a secon-
da delle acque e del tipo di coltiva-
zione: in determinate acque l•ibrido
è equiparato alla marmorata, in al-
tre alla fario.
L•ibrido però è sempre tale, e le sue
caratteristiche morfologiche oscille-
ranno tra quelle di una marmorata
•pura• e quelle di una fario •pura•
con differenze di forma e di livrea
(colore, disposizione delle macchie,
tonalità e marmoreggiatura di fon-
do, etcƒ). Salvo che parlare di fario
•pure• significa poco perché i ceppi
delle nostre fario sono funzione del-
le necessità dell•itticoltura commer-
ciale e hanno caratteristiche assai
variabili: la conseguenza è che spes-
so e volentieri la livrea e la forma
(testa, corpo e pinna caudale) di un
ibrido non sono definibili in maniera
univoca e può essere decisamente
difficile effettuare delle distinzioni:
ad un estremo avremo un pesce de-
cisamente •fario• salvo un residuo
di vaga marmoreggiatura di sfondo,
all•altro una marmorata con poche
anomalie appena distinguibili sulla
livrea. Cosa che, per inciso, è ben
chiara ai guardapesca che spesso si
trovano loro stessi in difficoltà a do-
ver contestare infrazioni nel caso di

LO
R

E
N

ZO
 B

E
TT

I

Ibrido tra Trota marmorata e Trota fario.
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catture di ibridi che il pescatore ab-
bia definito fario. Il problema poi è
più generale e non riguarda solo
l•ibrido fario marmorata ma, ad
esempio, anche la lacustre: vorrei
capire chi è in grado di distinguere
certe fario da una cosiddetta lacu-
stre, eppure ancora tanti regolamen-
ti distinguono la lacustre e ne im-
pongono una misura minima mag-
giore di quella della fario.

Soggettività del pescatore

Ma al di là di queste considerazioni
ciò che mi ha sempre incuriosito è un
altro problema: ma siamo così sicuri
che •indipendentemente• dalle carat-
teristiche••oggettive• del nostro ibri-
do non vi siano anche altri motivi per
cui non siamo sicuri nel distinguere
un ibrido da una marmorata? E cioè:
non è che magari vi siano delle diffi-
coltà nel distinguere la livrea di una
marmorata da quella di un ibrido che
dipendono dalla nostra capacità di di-
stinguere i colori, o dalla luce o da
altri fattori? Ad esempio sappiamo tutti
che un pesce appena catturato ha
colori vivaci e che con la sua morte
essi si attenuano, cambiano, si alte-
rano, in quanto essi dipendono da
cellule dette •cromatofori• che con la
morte del pesce cessano, ovviamen-
te, la loro attività. Oppure che un co-
lore può essere distinto in maniera
diversa a seconda della maggiore o
minore luminosità dell•ambiente.
E, infine, ma questo non tutti lo san-
no, la nostra capacità di distinguere
i colori può variare, e di molto, e
spesso noi stessi non ce ne rendia-
mo conto. Per cui, forte di quel poco
che conosco per via dei miei studi in
medicina, mi proverò a spiegare per-
ché la difficoltà nel distinguere una
marmorata da una fario può anche
dipendere dai nostri occhi!
Noi siamo in grado di vedere perché
abbiamo dei recettori posti sulla par-
te posteriore dell•occhio in quella strut-
tura che definiamo rètina: vi sono cioè
delle strutture deputate a percepire
la luce e i colori e queste strutture si
chiamano coni e bastoncelli, circa 6
milioni i coni e 120 milioni i bastoncelli,
per occhio. Parlando un po• grossola-

namente i bastoncelli servono per la
visione notturna e sono sensibilissimi
alla luce, i coni servono per vedere a
luce intensa e per i colori e sono di tre
tipi diversi per distinguere, rispettiva-
mente, blu-violetto, verde e giallo.
Questi ultimi vedono anche il rosso.
In sostanza vi sono quindi tre tipi di
recettori per i tre colori fondamentali,
rosso blu e verde, mentre gli altri co-
lori vengono distinti attraverso una
stimolazione quantitativamente diver-
sa di ciascuno di questi tre recettori.

Difetti intrinseci
della vista

La nostra capacità di discriminare i
colori può essere compromessa da
difetti della visione cromatica defi-
niti • discromatopsie • . Una discroma-
topsia, cioè l•incapacità di distinguere
un determinato colore o, addirittu-
ra, tutti i colori, e allora si chiamerà
acromatopsia (in linguaggio corren-
te e non scientifico si dice che un
soggetto che non vede i colori è
daltonico), non è propriamente una
Ž malattia •, bensì una • caratteristi-
ca • individuale che dipende dal no-
stro patrimonio genetico. Il difetto è
recessivo e dipende da una muta-
zione del cromosoma X e viene tra-
smesso, al maschio, dalla madre: dei
46 geni che costituiscono la dotazio-
ne della specie umana la coppia 23
è costituita nel maschio da un gene
X e uno Y e nella femmina da una
doppia X. Essendo il difetto •reces-
sivo• si manifesta sempre qualora il
cromosoma X nel maschio ne sia
portatore mentre nella femmina si
manifesta solo se tutti e due i cro-
mosomi X sono portatori del difetto
stesso, altrimenti il gene alterato vie-
ne messo a tacere da quello sano
che prende il sopravvento (il gene
mutato è •recessivo•, quello sano è
•dominante•). Questo spiega la dif-
ferenza di distribuzione della discro-
matopsia nei due sessi, in quanto
sarà meno probabile avere due ge-
nitori entrambi affetti dall•anomalia
e quindi in grado di trasmettere un
cromosoma X alterato ciascuno alla
figlia femmina. In altri termini per-
ché una femmina sia affetta da una

discromatopsia dovrà accadere che
ne sia affetto il padre e che la ma-
dre o ne sia affetta oppure sia por-
tatrice sana della anomalia ma tra-
smetta il gene mutato.

Un problema per moltiƒ

L•aspetto pratico della faccenda è che
le discromatopsie interessano circa
l•8 % della popolazione maschile e
lo 0.5 % di quella femminile: per ar-
rivare al dunque è come dire, ad
esempio, che tra i circa 1800 soci
della APDT, quasi tutti maschi, po-
trebbero esservi almeno 140 pesca-
tori per i quali vi possono essere dif-
ficoltà a distinguere i colori di un ibri-
do marmorata/fario. Ma perché solo
a distinguere l•ibrido e non la fario
pura o una marmorata pura?
Innanzitutto perché le differenze tra
le varie trote sono, come ben sap-
piamo, non solo di colore, ma anche
di forma, legate alla presenza o meno
di macchie sul corpo e sulle pinne per
cui le potremmo distinguere in ma-
niera sufficientemente agevole anche
con la vista in bianco e nero, poi per-
ché la nostra capacità di distinguere
i colori deriva, anche, da come i co-
lori stessi sono mescolati tra loro: in
altri termini potremo essere capaci
di distinguere il rosso o il verde o l•az-
zurro e i loro derivati quando sono
•isolati•, ma quando gli stessi colori
sono mescolati tra loro andremo in
difficoltà e la nostra vista non riusci-
rà a discriminarli. Non solo, ma in lu-
minosità ridotta il portatore di uno di
questi difetti potrà magari essere
ancora più in difficoltà.

Punti diƒ vista

Per evidenziare tali difetti visivi sono
state sviluppate delle tavole costi-
tuite da tanti tondini colorati che
celano dei simboli, lettere o numeri:
i colori dei tondini sono simili, e stu-
diati per scoprire i difetti nella visio-
ne colorata. Di conseguenza chi è
portatore del difetto non riuscirà a
distinguere la lettera o il numero
celato nel magma dei pallini, oppu-
re leggerà un numero sbagliato.
Inutile dire che la livrea di tanti ibri-
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di sembra fatta apposta per manda-
re in tilt un pescatore affetto da una
discromatopsia, ad esempio, per il
rosso: egli distinguerà la marez-
zatura di fondo caratteristica della
marmorata ma poco e male gli even-
tuali pallini rossi di •derivazione
fario•. Magari gli sembrerà di vederli
ma non ne sarà sicuro, se poi c•è
poca luce sarà ancora più in difficol-
tà. Il problema è che a volte poi cre-
derà di vedere anomalie nella livrea
di una marmorata e non sarà in gra-
do di definirle bene prendendo per
ibrido una marmorata per altri versi
pura. E, d•altronde, tanti ibridi, si-
curamente tali, possono tendere pre-
valentemente alla fario e avere i
pallini rossi del tutto evidenti men-
tre altri potranno tendere prevalen-
temente verso la marmorata e non
avere affatto pallini rossi (e poi quan-
te fario sono tali e non hanno nes-
suna colorazione rossa?). Io, che
ancora mi gusto qualche trota in
padella, se catturo una trota che mi
sembra un ibrido e la cui misura sia
superiore alla minima della fario ma
inferiore a quella per la marmorata,
la trattengo solo se sono sicuro al
cento per cento che sia ibrido, e se
siamo a tarda sera e c•è poca luce la
rilascio quasi regolarmente: non mi
fido dei miei occhi e non vorrei tro-
varmi a spiegare al guardia la fisio-
patologia della vista umana; oppure
chiedo lumi a mio figlio che pesca
con me, e che, forte dei suoi 10 anni,
vista perfetta e nessuna discroma-
topsia, distingue perfettamente e
anche a notte fatta tutti i colori, bea-
to lui!
Guardatevi quindi le tavole che cor-
redano l•articolo e capirete, in prati-
ca, di cosa ho scritto, augurandomi
che tutti comprendano come la ca-
pacità di •vedere •, nel caso specifi-
co di distinguere una trota da un•al-
tra, dipenda non solo da elementi
obiettivi e caratteristici dell•oggetto
osservato, ma anche da elementi
ambientali e dalle caratteristiche del-
l•osservatore. Di ciò sarebbe auspi-
cabile tenessero conto sia gl i
estensori dei regolamenti sia coloro
che tali regolamenti sono chiamati a
far rispettare.

PROVATECI ANCHE VOI: CHE COSA LEGGETE?

Queste tavole permettono di mettere in evidenza i difetti della v ista
legati al riconoscimento dei colori (discromatopsie). Provate anche
voi a leggere che cosa c•è scritto nei singoli riquadri. Se non r iuscite
a distinguere i numeri e le lettere, vuol dire che probabilmen te fate
parte di quella percentuale di persone (tutt•altro che esigua) che n on
riescono a •leggereŽ i colori a causa di un difetto genetico della v ista.
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